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"Ho passato tutta la vita a pulire dopo le persone che amo. Non avrei mai pensato che mi avrebbe fatto uccidere."

La stazione degli autobus sembrava come tutte le scelte sbagliate che avevo mai fatto.

Luci fioche ronzavano sul cemento crepato. Un distributore automatico ronzava in un angolo come se fosse morto da anni e a nessuno importava abbastanza da staccare la spina. Fuori, il vento trascinava foglie morte sul marciapiede in piccoli graffi secchi. Quel tipo di suono che mi faceva venire i brividi dietro la nuca.

Sono sceso dall'autobus con una vecchia borsa da viaggio appesa alla spalla, la tracolla si era sfilacciata così tanto che l'avevo avvolta due volte con del nastro nero. La batteria del mio telefono era al cinque percento. Il mio conto in banca era peggio. La mia pazienza era finita. Tutto quello che mi restava era l'ultimo punto in cui il telefono di mia sorella aveva segnato il ping prima che si spegnesse.

Terrazza dell'Ombra.

Anche il nome sembrava una bugia.

Ho stretto la giacca e ho controllato la tasca per non avere spray al peperoncino prima di controllare il portafoglio. Stupido, forse. Ma così avevo vissuto per anni. La sicurezza prima di tutto. I soldi dopo. Non fidarti di nessuno. Soprattutto non in posti dove le strade erano troppo vuote e le ombre sembravano vive.

Le mie dita si sono chiuse attorno alla bomboletta di spray al peperoncino, e un po' della stretta al petto si è attenuata. Non abbastanza. Mai abbastanza.

Ho guardato intorno nel parcheggio della stazione e ho visto quasi nulla. Niente taxi. Niente folla notturna. Niente studenti universitari ubriachi che ridono troppo forte. Solo una vecchia panchina sotto un lampione spento e una strada che si allungava nell'oscurità.

Per un attimo brutto, ho pensato di risalire sull'autobus.

Poi ho pensato a Nessa.

Mia sorellina è sempre stata quella tenera. Non debole. Mai debole. Ma morbido nei luoghi dove il mondo amava mordere. Si fidava troppo facilmente. Amato troppo in fretta. Credeva alle persone quando dicevano bugie carine con bocche carine. Avevo passato metà della mia vita a tirarla fuori dai guai, a rimediare a ciò che la vita aveva rotto, a mettermi tra lei e il peggio.

E ora non c'era più.

Ho sbloccato il telefono e ho giocato il suo ultimo messaggio vocale prima che la batteria si scaricasse.

"Kaia—" Un fruscio le tagliò la voce. Il suo respiro era rapido, affannoso, come se avesse corso. "So che sei arrabbiata. Lo so. Solo—ascoltami. Ho trovato qualcosa. Riguardo a mamma. Di noi." La sua voce tremava così tanto che la gola mi si strinse. "Questo posto non è quello che pensavo."

C'era un suono ovattato in sottofondo. Una porta che sbatte. Forse dei passi. Poi una voce maschile, bassa e strana, troppo calma per quanto sembrava spaventata.

"Non farti prendere dal panico, Nessa."

Il mio corpo si gelava ogni volta che lo sentivo.

Poi di nuovo Nessa, ora più piccola. "Kaia, se succede qualcosa—"

Il messaggio finiva lì. Nessun addio. Nessuna posizione. Nient'altro che silenzio vuoto e il suono del mio respiro.

Rimisi il telefono in tasca prima di poter ascoltare di nuovo e mi aprii ancora di più. Le mezzalune sul palmo pulsavano dove le unghie avevano premuto sulla pelle. Mi sono forzato ad aprirmi la mano. Poi chiudi di nuovo.

"Rimettiti in sesto," mormorai.

La città iniziava poco oltre la stazione, se così si poteva chiamare. Una strada stretta serpeggiava tra alberi scuri e bassi muri di pietra coperti di edera. Gli edifici davanti a loro sembravano troppo belli per un posto così vuoto. Mattoni vecchi. Finestre alte. Balconi di ferro. Tutto pulito, immobile e sbagliato.

Era proprio questo il punto. Era troppo silenzioso.

Non pacifico. Non assonnato. Silenziosa, come se il mondo trattenesse il respiro.

Continuai a camminare.

Le mie scarpe da ginnastica si sono graffiate sul pavimento umido. Da qualche parte in lontananza, una campana suonò una volta. Il suono arrivò più lontano di quanto avrebbe dovuto. Sono passato davanti a un negozio di fiori senza fiori in vetrina, solo candele nere e ciotole d'argento. Una libreria con le luci accese e nessuno dentro. Un ristorante stretto dove la gente sedeva ai tavoli vicino al vetro, ma nessuno si muoveva molto. Nessuno rise. Nessuno si avvicinava. Rimasero semplicemente seduti lì con un liquido scuro come il vino nei bicchieri e occhi che mi seguivano mentre passavo.

Un brivido mi percorse la schiena.

Mi sono detto che era perché ero stanco. Perché ero stato su autobus e treni troppo a lungo. Perché la paura rendeva tutto più tagliente.

Comunque, camminai più velocemente.

La mia app mappa continuava a rallentare. Il piccolo puntino blu pulsava debolmente sopra una strada laterale vicino al centro città. L'ultima posizione conosciuta di Nessa. Ho svoltato su una strada in pendenza, fiancheggiata da vecchi palazzi e piante morte sospese. L'aria cambiò lì. Sembrava più denso. Bagnato in qualche modo. Come se fossi entrato in una stanza dopo che qualcuno aveva bisbiagliato e mi fossi fermato quando sono entrato.

Ho guardato oltre la spalla.

Nessuno.

La strada dietro di me era vuota, tranne per un'auto nera parcheggiata e una pagina di giornale che cadeva addosso nel canale.

"Smettila," sussurrai, anche se non ero sicuro se mi riferessi a me o a quello che quel posto stava facendo alla mia testa.

Continuavo a muovermi.

All'angolo successivo, gli edifici si avvicinarono e la strada si restringeva in un vicolo tagliato tra una sartoria chiusa e un bar con luce rossa che filtrava dalle finestre. Il mio telefono vibrò una volta, debole e in via di spegnimento, poi mostrava lo stesso punto che pulsava poco più avanti.

Era questo.

Mi si è rivoltato lo stomaco.

Avrei dovuto chiamare la polizia tre città fa. Avrei dovuto portare qualcuno con me. Avrei dovuto fare cento cose più intelligenti che entrare da solo in un vicolo buio in una città sconosciuta con un telefono rotto e uno spray al peperoncino così che mi avrebbe salvato.

Ma Nessa potrebbe essere stata qui. Potrebbe essere stata ferita qui. Potrebbe avermi chiamata qui.

Così sono intervenuto.

Il vicolo odorava di pietra bagnata, spazzatura vecchia e qualcos'altro. Qualcosa di appuntito. Metallico. Quasi dolce sotto la marciume. Le pareti si innalzavano su entrambi i lati, i mattoni scivolosi di umidità. Una singola luce tremolò vicino alla porta sul retro del bar, gettando debole oro sulle pozzanghere a terra.

"Nessa?" La mia voce uscì troppo bassa.

Nessuna risposta.

Feci un altro passo.

Poi un altro.

Il mio respiro sembrava troppo forte. Il battito batteva forte sotto la pelle. Ogni istinto che avevo iniziò a urlare all'improvviso, come succedeva quando gli uomini urlavano fuori dalla porta del nostro appartamento quando ero più giovane, quando chiudevo Nessa in bagno e stavo lì con un coltello da cucina che tremava in mano, fingendo di non avere paura.

Ho smesso di camminare.

Il vicolo era diventato completamente immobile.

Nessun vento. Nessun ronzio dal bar. Niente traffico lontano. Niente.

Poi una voce scivolò fuori dal buio dietro di me.

"Non dovresti essere qui."

Ho girato così velocemente che mi è scivolata la borsa da viaggio dalla spalla.

Era lì. Quasi. Troppo vicino. Un attimo il posto dietro di me era vuoto, e quello dopo c'era un uomo sotto la striscia di luce rotta vicino al muro.

Alto. Snello. Vestita di nero, come se il buio stesso avesse plasmato un corpo e lo avesse mandato dietro di me.

Il suo volto era troppo tagliente per essere gentile. La sua bocca sembrava quasi morbida finché non notasti quanto fosse immobile. Ma furono i suoi occhi a fissarmi sul posto.

Cremisi.

Non marrone che cattura la luce rossa. Non un gioco d'ombra.

Rosso.

La mia mano volò in tasca per prendere lo spray al peperoncino, ma lui si mosse più velocemente del previsto. Un battito di ciglia, e lui era su di me.

La mia schiena sbatté contro il muro di mattoni così forte che mi fece uscire il respiro. La sua mano si è chiusa intorno alla mia gola, non schiacciandomi, solo abbastanza da tenermi ferma. Il mio spray al peperoncino cadde a terra senza motivo. Il panico mi ha colpito così forte che la vista mi è diventata bianca.

Gli spinsi il braccio. Calciato. Contorto. Niente.

Non sembrava nemmeno umanamente forte. Si sentiva peggio di così. Solido. Immobile. Come cercare di combattere un incubo a mani nude.

Il suo viso si abbassò verso il mio, e vidi che anche i suoi denti non andavano. Troppo tagliente. Troppo pulito.

Il mio battito si è bloccato così forte che ho pensato di poter soffocare.

"Beh," mormorò, fissandomi come se fossi un segreto che aspettava di svelare. "Eccoti."

Cercai di parlare, ma la paura mi si bloccava in gola come un pugno.

Il suo naso mi sfiorò la guancia. Inspirò.

Il cambiamento sul suo volto fu immediato.

Shock. Fame. Qualcosa di vicino alla riverenza.

"Sangue di Warden," disse piano.

Mi sono bloccata.

Non sapevo cosa significassero quelle parole. Ma il modo in cui le ha dette mi ha fatto debolire le ginocchia.

Sorrise allora. Lento. Terribile. "Dio, il tuo sangue canta."

Qualcosa di caldo e malato mi attraversò dentro. Mi spinsi più forte contro la sua presa, graffiai le unghie lungo il suo polso, sentii la pelle spaccarsi sotto di esse—e guardai la ferita chiudersi quasi subito.

No. No, no, no.

Si è avvicinato, la bocca vicino alla mia gola ora. "Sai cosa sei?"

Ho girato la testa così tanto che i brutti duri mi graffiavano la guancia. "Togliti di dosso."

Ha riso sottovoce come se avessi detto qualcosa di carino.

Poi la sua bocca ha sfiorato il lato del mio collo.

Il suono che mi strappò fuori non fu coraggioso. Era crudo. Brutto. Paura completamente spogliata.

E poi il mondo esplose.

Un corpo lo colpì di lato con tanta forza da spezzare un osso. La mano sulla mia gola sparì. Barcollai in avanti, tossendo, un palmo che sbatté contro il muro per non cadere in ginocchio.

Due uomini si schiantarono a terra in un turbine di nero e violenza.

A malapena capivo cosa stessi vedendo.

Un ringhio squarciò il vicolo, profondo e selvaggio. Uno di loro—Dio, uno di loro aveva gli artigli. Non coltelli. Artigli. L'argento brillava nel buio. Mattone infranto. Qualcosa ha colpito il cassonetto abbastanza forte da ammaccare il metallo.

L'uomo dagli occhi rossi sibilò, rotolando velocemente, e l'altro uomo si avvicinò a lui come rabbia fatta carne.

Più grande. Spalle più larghe. Capelli scuri. Grazia brutale, selvaggia.

Si muoveva come un predatore.

No, non è così.

Lo era.

Il respiro mi si bloccò nel petto.

Il vicolo si riempiva di suoni che non appartenevano al mondo umano—ringhii, profondi fino alle ossa e selvaggi, il graffio degli artigli sulla pietra, il profumo pungente e umido del sangue. L'uomo dagli occhi rossi colpì troppo velocemente, ma quello dai capelli scuri gli afferrò il braccio e lo sbatté contro il muro, così che una polvere dura cadesse.

Per un secondo folle, l'argento illuminò gli occhi dello sconosciuto.

Non grigio. Non blu. Argento.

L'uomo dagli occhi rossi si liberò con una velocità sovrumana, atterrando accovacciato a pochi metri di distanza. Il sangue gli toccò l'angolo della bocca. Guardò dall'uomo dai capelli scuri a me e sorrise come se fosse ancora un gioco che solo lui capiva.

"Ora è qui," disse. "Non puoi nasconderla da ciò che è."

L'uomo dai capelli scuri si mise davanti a me.

Possessivo. Pericoloso. Finale.

Le sue spalle mi bloccavano quasi tutta la vista, ma riuscivo comunque a vedere una delle sue mani. Il sangue sparse sulle nocche. Le dita si flettero una volta, e per un attimo stordito giuravi che le unghie sembrassero troppo affilate. Più artiglio che chiodo.

"Vattene," disse.

La sua voce era bassa. Duro. Quel tipo di voce che sembrava non aver mai chiesto due volte nulla in vita sua.

L'uomo dagli occhi rossi si asciugò la bocca con il pollice. "Sai cosa intende."

Una pausa.

Poi, più fredda, "Ecco perché te lo dico una volta."

L'aria nel vicolo si fece più stretta.

Il sorriso dell'uomo dagli occhi rossi svanì. Mi guardò un'ultima volta, gli occhi brillanti e affamati. "Ci rivedrò, piccolo Guardiano."

Poi si mosse.

Non sono scappato. Non saltare.

Un attimo era lì, quello dopo l'oscurità lo inghiottì completamente.

Il silenzio calò pesante e duro.

Fissai lo spazio vuoto dove lui era stato, il respiro troppo veloce, tutto il corpo tremava ora che il terrore aveva spazio per muoversi. Mi faceva male la gola. La spalla mi faceva male dove avevo sbattuto il muro. Sentivo ancora il fantasma della bocca di quel mostro vicino alla mia pelle.

L'uomo davanti a me si voltò.

Ho dimenticato di nuovo come si respira.

Da vicino, era ancora peggio.

O meglio. Non lo sapevo. Sembrava scolpito in qualcosa di più duro della carne. Capelli scuri che gli cadevano sulla fronte. Un taglio alto su uno zigomo già chiuso. Una bocca forte in una linea cupa. Era bello in un modo che sembrava pericoloso, come stare troppo vicino al bordo di un tetto sapendo che un solo passo falso avrebbe fatto il problema.

Il suo sguardo scese sulla mia gola. Poi al polso. Poi di nuovo in faccia.

Si è avvicinato a me.

Ogni parte di me avrebbe dovuto scappare. Aveva appena squarciato un altro mostro davanti a me come se nulla fosse. C'erano stati artigli. Occhi. Ringhia. Cose che il mio cervello ancora si rifiutava di nominare.

Ma i miei piedi non si muovevano.

Mi ha preso lentamente il polso, come se fossi un animale spaventato e lui lo sapeva.

Nel momento in cui le sue dita si chiusero sulla mia pelle, un brivido caldo e violento mi percorse il braccio.

Inspirai profondamente.

La sua mano era calda. Troppo caldo. Il suo tocco mi ha mandato qualcosa di acuto, non esattamente dolore, non esattamente paura. Qualcosa di più profondo. Stranger. Un richiamo così improvviso che sembrava che il mio corpo lo avesse riconosciuto prima che la mia mente potesse raggiungerlo.

La mascella si serrò.

Inspirò una volta, lento e profondo, come se mi stesse annusando.

Poi tutto il suo corpo si immobilizzò.

Non rilassato. Non calmo.

Eppure il modo in cui una stanza si ferma prima che si rompa il vetro.

I suoi occhi d'argento si sollevarono verso i miei, e ciò che vidi lì fece sì che il vicolo, l'attacco, il sangue, tutto si contorcesse in qualcosa di peggiore.

Orrore.

Non per quello che quasi mi era successo.

Verso di me.

Il mio cuore ha battuto una volta. Forte.

Sembrava un uomo che aveva appena trovato l'unica cosa che non voleva mai più vedere.

"Cosa—" La mia voce si incrinò. Ho deglutito e ho riprovato. "Chi sei?"

Non rispose.

Le sue dita si sono allentate dal mio polso come se toccarmi bruciasse. Per un lungo secondo, nessuno dei due si mosse. La notte ci schiacciava, densa e attenta.

Poi la sua bocca si chiuse e pronunciò le parole che spaccarono il terreno sotto i miei piedi.

"Non avresti mai dovuto venire qui, amico."
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Ho portato Kaia attraverso il bosco con il mio lupo che cercava di strapparsi via da me.

Ogni passo mi attraversava il corpo. Foglie bagnate schiacciate sotto i miei stivali. Rami mi sbattevano sulle spalle. L'aria fredda della notte avrebbe dovuto aiutare. Avrebbe dovuto tagliare il calore che mi cresceva sotto la pelle, il bisogno selvaggio, lo shock brutto, la torsione malata nello stomaco.

Non servì a nulla.

Era troppo calda tra le mie braccia.

Troppo reale.

Troppo mio.

Maledetto.

La mia presa si fece più stretta senza volerlo. Non abbastanza da farle del male. Mai quello. Ma abbastanza per ricordarmi che lei era lì. Che non avessi immaginato quell'odore. Il legame. Lo schiocco violento dentro di me appena ho toccato il suo polso e ho sentito il destino affondare i denti.

Amico.

La parola graffiò come vetro rotto nel mio cranio.

Lo odiavo.

Il mio lupo no.

Si aggirava sotto la mia pelle, irrequieto e tagliente, spingendo muscoli e ossa come se volesse uscire. La voleva. Voleva voltarsi, seguire Malrik con sangue e odore, strappargli la gola per averle messo le mani addosso. Voleva portare Kaia in un luogo buio e sicuro e tenere lontano ogni altro essere vivente da lei.

La mia, ringhiava dentro di me.

Ho mostrato i denti nel buio.

Non la tua.

Non è sicuro.

Non qui.

Non con questa maledizione dentro di me.

Kaia si mosse contro il mio petto con un piccolo suono. Non sveglio. Non del tutto. Abbastanza da irrigidirmi tutto il corpo. I suoi capelli mi sfioravano la mascella. Il suo odore mi colpì di nuovo, più forte questa volta ora che la paura aveva iniziato a diradarsi.

Miele selvatico.

Pioggia sulla pietra bollente.

E qualcosa di più antico sotto di essa. Qualcosa che non apparteneva più a questa città. Qualcosa che avrebbe dovuto essere morto con il resto delle linee di sangue sepolte da uomini come mio padre.

Magia lunare.

Antico, pulito e sbagliato.

La mascella si bloccò così forte che un dolore mi colpiva dietro gli occhi.

Le strade secondarie di Shadow Terrace erano vuote a quell'ora. Bene. Comunque evitavo le strade principali, tagliando dietro vecchi muri di pietra e attraverso sentieri stretti per cervi usati solo dai lupi. Conoscevo ogni centimetro di questi boschi. Sapeva dove il terreno si ammorbidiva dopo la pioggia. Sapevo quali alberi erano stati segnati dalle mie pattuglie. Sapevano quali strade nascoste il consiglio sorvegliava e quali pensavano dimenticate.

Stasera non mi sono fidato di tutto ciò.

Se Malrik l'avesse trovata una volta, avrebbe potuto ritrovarla.

Quel pensiero ha fatto diventare brutale il mio ritmo.

La testa di Kaia rotolò contro la mia spalla. La sua gola era pallida alla luce della luna, la pelle già scura dove Malrik l'aveva tenuta. La rabbia lampeggiò così veloce e calda che la mia vista si fece più nitida.

L'ho rivisto per un brutto secondo. La sua mano intorno alla sua gola. La sua bocca vicino alla sua pelle. I suoi occhi quando annusava il suo sangue.

Lo sapeva.

Certo che lo sapeva.

Malrik non ha mai cacciato per sport. Non più. Non da quando la vecchia guerra lo aveva svuotato e lasciato solo vendetta con il volto di un uomo. Cacciava uno scopo. Sangue. Potere. Vecchi debiti. Vecchi fantasmi.

E Kaia odorava di tutti loro.

Ho scavalcato un tronco caduto e ho continuato a muovermi.

Fece un altro piccolo suono. Un respiro più di una parola. Poi, rauco e raschiato fino a diventare crudo, "Nessa."

Il nome ha travolto la follia abbastanza a lungo da farmi riflettere.

Sorella.

Mancante.

Umano. Forse.

O no.

Guardai il volto di Kaia. La luce della luna colpì la linea dura della sua guancia e la macchia di terra vicino alla bocca. Aveva piccoli tagli sui palmi. Vecchie mezzalune dove le sue unghie si erano conficcate nella pelle. Segni di sopravvivenza. Segni di tensione. Una donna che si teneva insieme con i pugni stretti e una speranza sottile.

Non sembrava una forza di potere.

Aveva un odore di quello.

Quello era peggio.

Quando i segnali di confine di Seraphina sfiorarono la mia pelle, il sudore si raffreddava dietro il collo nonostante il freddo. Il rifugio sicuro si trovava ben oltre la linea degli alberi orientali, dove la terra sprofondava in una valle piena di pino e nebbia. La maggior parte delle persone a Shadow Terrace pensava che il posto fosse bruciato anni prima. Rowan se ne era assicurata. Seraphina aveva aiutato stratificando barriere così spesse sulla proprietà che persino i vampiri avevano mal di testa passando troppo vicino.

Donna intelligente.

Ho superato l'ultima linea di incantesimo e mi sono diretto verso la casa.

Si alzò dagli alberi in silenzio. Tetto nero. Camino di pietra. Calda luce gialla dietro le finestre con tende. Sembrava piccolo dall'esterno. Non lo era. I rifugi sicuri non lo sono mai stati. Troppe stanze nascoste. Troppi tunnel di fuga. Troppe armi dentro i muri.

Ho colpito la porta una volta con il lato del pugno.

Nessuna risposta.

Di nuovo.

Questa volta la lampada del portico si illuminò di un bianco argenteo.

Poi la serratura scattò.

Rowan aprì la porta con una lama in una mano e nessuna sorpresa sul volto finché non vide chi portavo.

I suoi occhi caddero su Kaia. Rose al mio. Ristretto.

"Beh," disse piano. "Sembra brutto."

"Muoviti."

Si fece da parte.

La casa odorava di fumo di cedro, olio d'acciaio, pane fresco e lupo. Familiare. Controllato. Abbastanza sicuro per ora.

Ho portato Kaia in sala davanti e l'ho messa sul lungo divano vicino al fuoco. Nel momento in cui le mie braccia si svuotarono, il mio lupo si lanciò con forza, furioso per la distanza. Mi sono fatto indietro comunque.

"Seraphina," chiamò Rowan.

Entrò dalla cucina asciugandosi le mani con un asciugamano, la treccia argentata che pendeva su una spalla. A prima vista sembrava dolce. Una volta la gente ha commesso quell'errore. Poi notarono i suoi occhi. Bene. Tagliente. Pallido come la luna e mai distratto.

Ha visto Kaia.

Si fermò di colpo.

L'asciugamano le scivolò dalle dita.

Le narici si dilatarono una volta.

Poi è diventata pallida.

Un cattivo segno.

Un segno davvero brutto.

Il suo sguardo mi si è fissato. "Alvarez."

Solo il mio nome. Nient'altro.

Mi raschiai il sangue dalle nocche con il pollice e distolsi lo sguardo per primo. Violenza che sapevo come portare. Questo? Questa era un'altra cosa.

"Malrik l'ha trovata."

Il volto di Seraphina cambiò. Non shock. Peggio. Conferma.

Si avvicinò al divano, lenta e attenta, e si accovacciò vicino alla testa di Kaia. Kaia era ancora a metà via, il respiro irregolare, le ciglia scure sulle guance. Troppo vulnerabile. Troppo vicino. Volevo che Seraphina si allontanasse da lei anche se era stupido.

Il mio lupo avanzò di nuovo.

Mio.

Mi morsi l'interno della guancia finché non sentii il sapore del sangue.

Seraphina si avvicinò abbastanza da sentire completamente il profumo di Kaia.

Le spalle si irrigidirono.

"Antica magia lunare," sussurrò.

La mia mascella si è serrata.

Rowan mormorò una imprecazione dietro di me.

Nessuno disse nulla per qualche secondo. Il fuoco scoppiettava dolcemente nel camino. Da qualche parte in cucina un bollitore iniziò a fischiare e fu ignorato.

Alla fine Rowan chiuse la porta e fece scorrere il chiavistello al suo posto. "Inizia a parlare."

Non mi sono mosso da dove stavo vicino al divano. Non mi sono mai seduto completamente rilassato in posti come questo. Neanche qui. Nemmeno con loro. Le vecchie abitudini non sono morte. Hanno fatto crescere i denti.

"Malrik l'ha messa alle strette in un vicolo vicino al centro città," dissi. "L'aveva contro il muro prima che arrivassi."

"L'ha morsa?" chiese Seraphina.

"No."

Le spalle si rilassarono di un centimetro.

Non abbastanza.

Mi passai una mano tra i capelli e sentii sangue secco alla tempia. "L'ha chiamata sangue di Warden."

Quella è caduta pesante.

L'espressione di Rowan si fece più dura. Seraphina guardò Kaia come se vedesse più della carne.

"Impossibile," disse Rowan.

Ho riso una volta senza umorismo. "Questa notte ha smesso di avere senso."

Seraphina si alzò. "L'hai detto tu."

Sapevo cosa intendeva.

Amico.

Il petto mi si è stretto.

"Sì."

Silenzio.

Poi Rowan tirò un sospiro e si passò una mano sulla barba. "Gesù."

Seraphina non parlò subito. Mi ha solo osservato. Ho osservato come restavo troppo fermo. Il modo in cui le mie mani si chiudevano ai lati. Il modo in cui il mio lupo guardava attraverso i miei occhi, nonostante quanto lottassi per seppellirlo.

Lei sapeva.

Certo che lo sapeva.

"Porta acqua calda," disse a Rowan.

Annui e sparì lungo il corridoio.

Seraphina mi guardò di nuovo. "Stai sanguinando."

"Non mio."

"Per lo più."

Guardai le mie mani. Il sangue anneriva le linee delle nocche e si asciugava sotto le unghie. Sono andato al lavabo vicino al muro e li ho lavati con calma clinica. Una mano. Poi l'altro. Il rosso offuscava l'acqua. La mia pelle si è spaccata dove i denti di Malrik avevano sfiorato il mio polso durante la lotta. Si sarebbe rimarginato entro il mattino.

Comunque ho strofinato.

Kaia tossì.

Mi girai così in fretta che il bacino oscillò.

I suoi occhi si spalancarono.

Per un secondo confuso fissò il soffitto, respirando troppo affannosamente. Poi il ricordo mi colpì. Tutto il suo corpo sobbalzò. Si alzò dal divano con più coraggio che senso, afferrò il ferro di ferro vicino al fuoco e colpì il colpo.

Verso di me.

L'ho preso prima che mi spaccasse il cranio.

Emise un suono aspro in gola e cercò di strapparla via.

"Lasciami!"

"Non sono su di te."

"Dove diavolo sono?"

La sua voce era roca per il danno alla gola. Anche arrabbiato. La paura lo attraversava, ma la rabbia teneva il limite. Bene. La paura ha fatto delle persone stupide. La rabbia fa sopravvissuti.

Ho lasciato andare il ferro e ho fatto un passo indietro.

Lei si alzò barcollando comunque, con gli occhi sbarrati e tremanti, i capelli che le cadevano sciolti intorno al viso. Portava il terrore male. Come un vestito tagliato per qualcun altro. Era appoggiato sopra l'acciaio.

Seraphina alzò entrambe le mani. "Facile."

Kaia si lanciò verso di lei. "Non dirmelo facilmente. Che diavolo era quella cosa?"

Cosa.

Il mio lupo odiava quella parola. Non ha voluto che altri predatori si riducessero quando uno aveva toccato ciò che era nostro.

Odiavo così tanto quel pensiero che quasi ne accoglievo il dolore.

Lo sguardo di Kaia tornò su di me. "E che diavolo sei?"

Non un uomo che dovresti volere legato al tuo destino.

Non l'ho detto.

Invece ho detto: "Qualcuno ti tira fuori vivo se ascolti."

La sua risata fu tagliente e senza fiato. "Ascolta? Mi trascini nei boschi, mi porti a casa di uno sconosciuto, e ora dovrei ascoltare?"

"Meglio che morire in un vicolo."

Quella è caduta male.

L'ho visto nel lampo di dolore sotto la sua rabbia. Lo mascherò in fretta, ma non abbastanza. Le cicatrici degli artigli mi facevano male sulle costole. Lo facevano sempre quando mentivo, e quella era stata una bugia per forma, se non per parole. La verità era ancora più brutta. Morire nel vicolo sarebbe stato forse più gentile di ciò che questa città le avrebbe fatto se le persone sbagliate avessero scoperto cosa fosse.

Kaia strinse entrambe le mani attorno al ferro di ferro. "Dimmi dov'è mia sorella."

"Non lo so."

"Nessa è venuta qui. Il suo telefono si è scaricato qui. Un pazzo con gli occhi rossi quasi mi ha strappato la gola e mi ha chiamato"—deglutì a fatica, come se la parola avesse un sapore di marcio—"Sangue di Warden. Quindi no, ho finito con le risposte a metà."

La sua voce tremò alla fine. Non debolezza. Furia che combatte la paura.

Seraphina si avvicinò al tavolo della cucina e posò una tazza come quella fosse un'altra notte. "Siediti prima di cadere."

"Non mi siedo."

"Stai oscillando."

Questo fece bloccare Kaia. Solo per un secondo. Abbastanza a lungo da sentire il proprio corpo tradirla. Le ginocchia si ammorbidirono. La mano libera andò sullo schienale del divano come se non avesse voluto farlo.

Me ne sono accorto.

Anche lei.

L'umiliazione che le è apparsa sul volto mi ha colpito più di quanto avrebbe dovuto.

Rowan tornò con acqua calda, una cassetta di pronto soccorso e quel tipo di silenzio che significava che aveva già deciso che poteva scoppiare violenza ed era pronto ad affrontarla.

Kaia guardò tra noi tre e sembrava capire la forma della stanza. Una porta. Due finestre. Tre estranei. Nessuna via d'uscita facile.

Il suo mento si sollevò.

"Va bene," disse. "Parla."

Mi appoggiai al muro vicino al camino e mantenni la distanza tra noi perché il mio lupo voleva il contrario. Voleva chiudere la stanza al suo respiro e al battito del suo cuore e nient'altro.

"Sei in pericolo," dissi.

"Non scherzare."

"Questa città non è sicura."

"Anche ovvio."

"Devi andartene all'alba."

Era finita così.

Mi fissava come se l'avessi schiaffeggiata.

"Non me ne vado senza Nessa."

"Potresti non avere scelta."

"Che diavolo che non lo farò."

"Kaia." Seraphina pronunciò il suo nome con dolcezza, provandolo. "Se Malrik ti ha trovato, allora sei stato visto per un motivo."

Gli occhi di Kaia si fecero più acuti. "Sai come si chiama."

Nessuna risposta.

Rise di nuovo, ora più cattiva. "Perfetto. Incredibile. Adoro che tutti qui si comportino come se fossi troppo stupido per la verità."

"Non sei stupido," dissi.

"Allora dimostralo."

Ho guardato i lividi sulla sua gola. Alla vecchia borsa da viaggio lasciata vicino alla porta, la tracolla quasi sparita. Dal modo in cui stava in piedi con il peso in equilibrio nonostante il tremore delle gambe. Pronti a correre o a combattere. Forse entrambi.

Il mio lupo ha spinto di nuovo. Reclamala. Proteggila. Dille.

L'ho repressa.

"Sei stato attaccato da qualcosa che non dovrebbe esistere nel mondo che sai," dissi. "Quell'uomo si chiama Malrik. È pericoloso. Voleva che tu fossi vivo. Questo conta. Più di quanto tu possa immaginare."

Il volto di Kaia divenne bianco, poi duro. "Cos'è?"

Ho lasciato che il silenzio rimanesse troppo a lungo.

La sua bocca si chiuse. "Giusto. Certo."

"Non ti serve tutto stasera."

"Credo di sì."

"Devi sopravvivere alla notte."

Fece un passo verso di me. Una cosa minuscola. Errore enorme. Il suo odore mi colpì più forte solo per il movimento. Pioggia. Tesoro. Paura. Sfida. Antica polvere e luce argentea sepolte sotto la pelle.

Il mio lupo si aggirava così violentemente sotto la mia carne che dovetti affondare le unghie nei palmi.

"Ho attraversato tre stati per mia sorella," ha detto. "L'ho ascoltata supplicarmi di aiutarmi su un messaggio vocale che non riesco a smettere di riascoltare. Sono entrato nella tua cittadina morta da solo perché nessun altro veniva a prenderla. Quindi non stare lì a dirmi cosa mi servo."

La stanza divenne molto silenziosa.

Eccolo lì.

Non morbidezza. Non debolezza. Fame con dolore sotto di essa. L'amore si è trasformato in movimento perché fermarsi avrebbe significato rompersi.

Conoscevo quella forma.

Odiavo riconoscerlo in lei.

Rowan intervenne prima che dicessi la cosa sbagliata. "Tua sorella è viva?"

Kaia lo guardò senza togliere lo sguardo da me. "Lo
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